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Carissimi, abbiamo vissuto lo scorso 28 ottobre l’Assemblea della Comunità Pasto-
rale sul tema delle relazioni interpersonali e la conoscenza reciproca dei gruppi 
che si impegnano nella nostra comunità. È stata una esperienza molto positiva, come è 
ricordato in altri articoli di questa rivista, sia per il numero di partecipanti, sia per i con-
tenuti trasmessi dallo psicologo Aceti, sia per la possibilità di sperimentare immediata-
mente  la bellezza di condividere esperienze di formazione e di servizio svolte nella 
comunità. 
Una domanda mi è sorta nel cuore e ho già condiviso con i membri del Consiglio Pa-
storale: come poter continuare nel quotidiano l’esperienza vissuta in assemblea? 

Mi sembra di poter individuare tre prospettive: 
1. È essenziale che ciascuno di noi coltivi con maggior cura la prima e fondamentale 

relazione per un cristiano: la relazione con Gesù. È solo da un incontro personale 
con lui che possiamo ritrovare le motivazioni vere e profonde per  accogliere gli altri 
come fratelli e scoprire la bellezza di appartenere ad una comunità. Relazione con 
Gesù fatta di preghiera personale, di ascolto della sua Parola, ma anche di parteci-
pazione sempre più convinta alla s. Messa (perché non pensare anche a program-
mare la nostra presenza a qualche s. Messa feriale in più, oltre la domenica?). In 
questa prospettiva vorremmo valorizzare anche l’adorazione eucaristica del secondo 
venerdì del mese a San Bartolomeo invitando a turno i vari gruppi parrocchiali per 
animarla. Oppure offrire più occasioni per la confessione, come faremo per quattro 
settimane prima di Natale (il mercoledì dalle 12:45 alle 13:45 a San Bartolomeo) per 
offrire una nuova possibilità anche durante la pausa pranzo. Solo alcuni esempi per 
stimolare la fantasia di ciascuno. 

2. Dalla relazione con Gesù nasce anche la giusta relazione verso il nostro prossimo, 
verso chiunque ci passa accanto. In questa prospettiva sarà fondamentale avere 
uno sguardo positivo verso l’altro visto non come un nemico o un rivale ma come 
uno che mi appartiene, con il quale sono invitato a camminare. Ancora sarà impor-
tante non nascondere le difficoltà di un rapporto interpersonale, ma cercare, come ci 
dice papa Francesco, di accarezzare i conflitti. Occorrerà anche non scoraggiarsi 
davanti agli inevitabili insuccessi, ma dare sempre a se stessi e agli altri la possibilità 
di ricominciare. E l’elenco delle possibili esperienze e situazioni potrebbe continuare 
a lungo. 

3. Infine, vorremmo favorire la conoscenza e la collaborazione tra i vari gruppi parroc-
chiali. La sorpresa è stata grande nel vedere l’elenco di questi gruppi che con gene-
rosità e impegno si mettono al servizio della Comunità. Vorremmo farli conoscere a 
tutti, anche attraverso le pagine di questa rivista, per cogliere la ricchezza di ciascu-
no e ancora una volta stimolare l’impegno di altri ad offrire la loro disponibilità. 

Solo alcune sottolineature, che ritengo preziose per me e offro come una possibilità di 
continuare il cammino che abbiamo iniziato insieme. 
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“Come è bello, Signor, stare insieme”  

 

Assemblea 

della 

Comunità 

“Come è bello, Signor, stare insieme” 
abbiamo cantato in apertura di assem-
blea, “bellezza” confermata nell’ascolto 
del prof. Aceti, e sperimentata alla fine 
negli incontri personali con i gruppi. L’at-
mosfera serena, disposta all’ascolto 
dell’altro, ha creato meglio di altre volte 
la voglia di conoscerci, di accettarci, di 
aiutarci. 
 

Anche nelle comunità parrocchiali i rap-
porti interpersonali non sono sempre 
facili, risentono del clima di diffidenza, di 
chiusura della cultura attuale. Pettego-
lezzi, rigidità di ruoli, immaturità condi-
zionano negativamente le nostre rela-
zioni. Inconsciamente proiettiamo sugli 
altri le nostre ansie, difendiamo i nostri 
ruoli, ci arrocchiamo su pregiudizi. Ma 
siamo anche capaci di introiettare il po-
sitivo che spira attorno a noi. La fede ci 
dà conferma che ognuno di noi è un 
valore e che lo Spirito Santo in ogni bat-

di Antonia Cairoli 

 

 

Intelligenza  
relazionale 

 

 

 

 

Programmati  
per amare 

tezzato crea novità e carismi. 
 

La prima povertà, oggi, è quella educati-
va-relazionale: la comunità cristiana de-
ve farsene carico perché siamo pro-
grammati per l’amore, per la gioia.  
 

L’intelligenza relazionale, sostiene il 
prof. Aceti, sa creare circoli virtuosi in cui 
si guarda la realtà con occhi positivi, si 
tollerano gli sbagli propri e altrui, si ten-
de all’unità, non si indugia nello scorag-
giamento. Passare dalle buone intenzio-
ni alle concrete relazioni è dovere di tutti 
noi laici… senza troppe deleghe al prete. 
 

Il vento che soffia oggi spazza tutto… 
non concede facilonerie ma, come ci 
ripete il Papa, non deve togliere ai cri-
stiani la speranza e la testimonianza. 
Certo non si illuda di fare da sé il cristia-
no: l’ascolto e l’incontro personale con il 
Signore sono momenti che non possono 
mancare nelle sue giornate. 

Alcune slides della relazione del dott. Aceti… (per la registrazione audio vedi il sito della parrocchia www.sanba.org) 
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Assemblea 

della 

Comunità 

di Davide Fontana 

 
 

 
 

 
 

World Cafè: una nuova esperienza 

Il secondo momento dell’Assemblea ha preso spunto da una modalità derivata dal 
mondo aziendale anglosassone: il World Cafè, una pratica efficace per dare vita a 
conversazioni informali, vivaci, costruttive. A tal proposito sono state invitate sette 
realtà della comunità pastorale, con l’intento di presentarsi tramite una condivisione 
esperienziale, focalizzandosi sulle motivazioni personali (il perché) e lasciando che 
indirettamente emergesse il contenuto di ciascuna esperienza (il cosa e il come). 
Il pomeriggio ha quindi visto presentarsi La carità dell’accoglienza (l’esperienza na-
ta a San Rocco per dare una risposta alle persone senza fissa dimora), l’Azione 
Cattolica Ragazzi, il Gruppo Giovani, le Famiglie coinvolte nell’iniziazione cristiana, 
i Chierichetti, i gruppi di catechesi 30/55 e Vedove e donne sole, la San Vincenzo. 
La modalità ha previsto, a differenza di un classico incontro frontale in aula, che 
fossero i partecipanti all’assembla a scegliere tre testimonianze, recandosi nell’aula 
del gruppo prescelto. Ogni gruppo ha quindi avuto a disposizione tre spazi di dieci 

minuti, con gli interlocutori che cambiavano di volta in volta. Questo ha permesso di 
mantenere alta l’attenzione e di incontrarsi su un piano più personale, con piccoli 
gruppi formati da circa 10-12 persone. 
È stata molto apprezzata la diversità delle esperienze condivise, la dinamicità della 
modalità di incontro e una facilitata possibilità di interazione. Certamente si è tratta-
to di una sfida per i gruppi, chiamati a testimoniare in pochi minuti un’esperienza di 
fede che sia universale e particolare allo stesso tempo. 
Complessivamente si può concludere che è stata un’esperienza molto positiva, in 
grado di far comprendere che attraverso l’incontro di una realtà particolare della 
comunità siamo di fronte a tutta la Comunità, anche se non la vediamo fisicamente. 

 

 

Incontri lampo 
con i gruppi 
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l’essenziale 
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in… movimento 
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Alzatevi e levate il capo: il Signore è vicino 

 

 

  
Natale 

“Abbiamo bisogno di contem-
plare il mistero della miseri-
cordia. È fonte di gioia, di 
serenità e di pace. Dio Padre 
dà tutto se stesso per sempre, 
gratuitamente e senza chiede-
re nulla. Non si stanca mai di 
spalancare la porta del suo 
cuore per ripetere che ci ama 
e vuole condividere la sua vita 
con noi.”                                                              
Sono parole semplici, ma 
molto significative che ci 
richiamano un insegnamento 
costante, direi insistente, di 
papa Francesco. A volte 
sembra che sono parole e 
espressioni che non ci tocchi-
no più di tanto, non ci sorpren-
dono, non ci provocano. 
il Natale ci mette ancora una 
volta davanti a un Dio che ci 
scuote e vuole proporsi a tutti 
noi  per aprire il nostro cuore 
e la nostra vita a quella pace, 
a quella gioia che vogliamo 
vivere  in mezzo a tante fati-
che e delusioni, a tante paure 
e scoraggiamenti. 
È vero, nella preghiera chie-
diamo  al Signore di vincere 
tutte queste paure  che ci 

di don Antonio Fraquelli 

La gioia 

del Natale 
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Materiale per 
l’Avvento 

dei ragazzi 
2018 

rendono incapaci di amare, di fare scelte coraggio-
se, di accogliere, di perdonare. C’è sempre, però,  
la tentazione di vedere solo il negativo, il male in 
noi, attorno a noi, nei fratelli…  
Si ha paura di tutto e di tutti: di noi stessi, del pro-
prio simile, del vicino di casa, della violenza, della 
prepotenza, dei protagonisti di questa “invasione” 
moderna nelle nostre città. 
Si fa strada anche la paura di non avere la forza o 
la capacità di poter fare fronte alle varie situazioni 
che siamo chiamati ad affrontare. Sorge il dubbio  
che sia quasi inutile impegnarsi, fare del bene, 
seguire la Parola di Dio. Anche la preghiera sembra 
non sostenerci.  Spesse volte sentiamo Dio lontano 
e non farsi  “carico” di tutto quello che c’è in noi e 
attorno. 
 

Ma proviamo a leggere e a meditare la Parola di 
Dio che  in  questo tempo di Avvento e di Natale 
viene proclamata e annunciata. 
Anche a noi Il Signore rivolge l’invito che ha rivolto 
alla Vergine Maria nel giorno in cui riceve l’annun-
cio che sarà la Madre del Salvatore, del Figlio di 
Dio: “Non temere, Maria perché hai trovato grazia 
presso Dio”. Ancora più vicina a noi la parola detta 
a san Giuseppe quando, nel sogno, viene rassicu-
rato sul Figlio che nascerà da Maria. 
È bello pensare le parole che gli angeli dicono nella 
notte di Natale ai pastori: “Non temete, vi annuncio 
una grande gioia, che sarà di tutto il popolo”. 
Anche oggi, in questo Natale lo dice, alla Sua Chie-
sa, a noi cristiani, a tutti gli uomini che Egli  ama. 
“Non abbiate paura… io sono con voi!”. È la parola 
e la testimonianza di papa Francesco che sempre 
ci assicura di questa presenza. “Soprattutto in 
questi momenti di prove e difficoltà… ci farà bene 
insistere di più nella preghiera, cercando di cresce-
re nell’amore, nella fedeltà alla Chiesa, nell’atten-
zione ai fratelli.” 
 Il Profeta ci invita: “Alzatevi e levate il capo, il Si-
gnore è vicino.” 
 

 “Alzatevi…” Vogliamo continuare ad alzare il nostro 
sguardo, vogliamo  alzarci in piedi, credere che  il 
Signore è venuto e continuamente viene  per aiutar-
ci, per sostenere la nostra speranza e per illuminare 
il nostro cammino, per  vincere le nostre paure. 
Viene per abbracciarci, ma anche per rendere più 
aperte le nostre braccia perché sappiamo accoglie-
re Lui e sappiamo accogliere i nostri fratelli. 
Riusciremo a vedere, anche se faticosamente, il 
volto del Padre, del Pastore, del Dio con noi, dell’A-
mico, in ogni persona, sul volto di ogni fratello.  
La nostra fede nel Dio che cammina con noi, la 
nostra preghiera, la nostra  disponibilità, renderan-
no più sicuro il nostro cammino  verso la gioia. 
Un augurio che diventa un impegno per  tutti: “Aiuta 
coloro con i quali cammini per poter raggiungere 
Colui con il quale desideri rimanere.” 



 

di Matteo Fadani 
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Sinodo 

diocesano 

 

Aiutati 
nella ricerca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vicini  
nell’ascolto 

 

 
 

Misericordia e giovani 

Nello Strumento per la consultazione, una delle 
aree tematiche del Sinodo diocesano è intera-
mente dedicata ai giovani, al loro rapporto con la 
Chiesa e con il volto misericordioso del Padre. 

Papa Francesco ha avuto modo di ricordare in 
molte occasioni che l'amore si manifesta attra-
verso la misericordia nelle relazioni di ogni gior-
no. 

Una Chiesa giovane ha bisogno di tanti giovani 
per conservare la fede e, allo stesso tempo, rin-
novare il proprio Spirito quotidianamente. La 
storia della Chiesa è per se stessa "giovane" e 
la testimonianza universale di tanti santi giovani 
di ieri e di oggi è la prova vivente della forza del-
la gioventù. 

I giovani sono chiamati a riconoscere che il loro 
ruolo è decisivo per realizzare già sulla terra 
l'amore di Dio. Egli ha sempre guardato i più 
piccoli come un padre con i suoi figli e come un 
vero amico. A ciascuno di loro ripete ogni gior-
no: "Vieni e seguimi!". 

I giovani, pur essendo liberi e autonomi nella 
loro volontà, non possono essere lasciati soli 
nella ricerca della vocazione. Anche nelle diffi-
coltà e nei dubbi che sperimentano donne e uo-
mini che si affacciano all'età adulta, non deve 
venire meno la proposta di Gesù. 

In un orizzonte contemporaneo spaesante la 
Chiesa, testimone della bellezza di una vita vis-
suta nell'amore misericordioso, ha il compito di 
accompagnare personalmente ciascun ragazzo 
verso un futuro in cui la sincerità dell'amore cri-
stiano sia guida e motivo per un incontro con il 
prossimo. 

Di contro, però, la Chiesa ha il compito di ascol-
tare i giovani. Anche a livello locale deve dialo-
gare con le necessità culturali di oggi. 

La crisi di vocazioni e la poca partecipazione 
giovanile che, salvo rare eccezioni, accompagna 
la realtà della comunità cristiana, è sintomo di 
un mondo in evoluzione ma non malato. La 
Chiesa, dopo quanto ha affermato nel Concilio 
Vaticano II, ha perso il suo ruolo paterno, sce-
gliendo di essere per i fedeli madre umile che, 
sull'esempio di Maria, cammina, da giovane, con 
i giovani. 

I giovani che hanno scelto di partecipare al cam-
mino di fede proposto dalla Chiesa devono com-
prendere che essi stessi sono una parte impor-
tante della Chiesa e che questa dipende anche 
dalle loro scelte. Solo una Chiesa capace di te-
stimoniare il Vangelo potrà formare giovani che 
lo vivono nella loro quotidianità. Nella speranza 
che i giovani divengano testimoni gli uni per gli 

altri, anche la loro voce è impor-
tante. Noi giovani siamo consape-
voli di desiderare Dio e il bene? 
La comunità in cui siamo inseriti è 
autentica testimone di misericor-
dia? Quali scambi reciproci av-
vengono fra la nostra Chiesa e i 
giovani? 
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Campo invernale superiori 

 

 

  
Oratorio 

di don Carlo 

L’iscrizione deve avvenire entro e non oltre il 31 dicembre 2018,  inviando 
una mail a concorsopresepisanba@gmail.com inserendo: 

 •nome, cognome, età, indirizzo e recapito telefonico; 
 •fotografia del presepe 
Per chi non avesse la possibilità di inviare la mail è possibile iscri-
versi direttamente in oratorio tutti i giorni dalle 16 alle 19 comuni-
cando nome, cognome, età, indirizzo e recapito telefonico e por-
tando la foto del presepe stampata  

Ci sarà un presepe vincitore e a seguire un secondo e un terzo clas-
sificato. Ci troveremo in oratorio domenica 13 gennaio 2019 a partire 

dalle 19.30 per una pizzata in compagnia e le premiazioni.  
Occorre far sapere se ci siete e quanti siete a don Carlo    (per info: locandine) 

TERZA EDIZIONE DEL CONCORSO PRESEPI: NATALE 2018 
La partecipazione è gratuita e aperta a tutti i bambini e i ragazzi fino alla terza media.  

Visitando Firenze… 
alla scoperta di Giorgio La Pira,  
della Comunità Monastica di Gerusalemme,  
della Comunità di Sant’Egidio 

Campo invernale a Firenze dal 

27 al 30 dicembre  

per tutte le superiori 
Iscrizioni entro il 12 dicembre 

presso don Carlo  
costo 180 € 

Proposto dalla Pastorale Giovanile  
del Vicariato di Como centro 
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Lettera di una nonna 

 

 

  
Oratorio 

 

 

 

Trasmettere  
la fede  

in famiglia 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pregare  
con e per  
i nipoti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra aneddoti  
e riflessioni 

di Marisa Benzoni  Perché è stato chiesto proprio a me di scrivere queste poche righe sul rapporto nonni-
nipoti, a me che sono una nonna qualunque, senza alcuna esperienza pedagogica, 
senza particolari doti di spiritualità e già così avanti negli anni da sfiorare ormai l’uscita 
di scena? Non sono proprio la più qualificata, ma tenterò comunque di rispondere, per 
obbedienza e rispetto a chi me lo ha chiesto, e anche per non sottrarmi all’invito che il 
nostro caro papa Francesco, nelle sue illuminanti e coinvolgenti esortazioni, ha più vol-
te rivolto a noi nonni, chiedendoci di voler essere testimoni e trasmettitori di fede alle 
nuove generazioni. 

E mi scuso umilmente di quel poco che dirò, che è solo frutto dei miei ricordi lontani, 
delle mie esperienze di nonna comune, i miei piccoli tentativi - non sempre riusciti - di 
trasmettere ai miei tre nipoti almeno un po' di quella fede che, a mia volta, ho mutuato 
dai miei nonni e dai miei genitori. 

Ma, ripensandoci, sono davvero stata capace io, nel susseguirsi degli anni, dalla loro 
infanzia alla loro giovinezza, di trasmettere, con convinzione ed efficacia, la mia fede, 
la mia religiosità? No, sicuramente. Ho fatto ben poco!  

Sì, se vado indietro negli anni, ricordo con una certa commozione i momenti in cui, pri-
ma della “buonanotte”, tentavo di insegnare alla mia piccola Elena l’Ave Maria. E la 
sento ancora oggi: Ave Maria piena di grazia, il Signore è con me (e si metteva la ma-
nina sul petto)… tu sei benedetta fra tutte le Nonne (cos’erano per lei le donne? E mi 
guardava ridendo). E ancora... Santa Maria, madre di Dio, prega per noi pescatori, 
adesso nell’ora e nella nostra notte, Amen. E se tentavo di correggerla perdevo il mio 
tempo. Ma io non desistevo e continuavo con loro a ripetere, a loro modo, l’Ave Maria, 
il Padre Nostro (e qui era la Francesca a dire “rimetti a noi i nostri debiti come noi li ri-
mettiamo ai nostri genitori). Comunque io ero certa che Gesù e la Madonna avrebbero 
accettato di buon grado anche le nostre buffe storpiature.  

Poi ricordo che quando si passava davanti a una chiesa li facevo sempre entrare: un 
veloce segno di croce, uno sguardo al Crocefisso e qui il piccolo Andrea voleva sempre 
accendere una candelina alla mamma di Gesù, imbrattandosi regolarmente con la ce-
ra. Ho tentato anche, forte di un’educazione che avevo a mia volta ricevuta dalla mia 
nonna materna – donna profondamente pia – di inculcare loro il culto dei morti, con 
frequenti visite ai cimiteri e la recita, mattina e sera, dell’Eterno riposo. Ancora ricordo 
di aver insistito perché, nel mese di maggio, facessero qualche piccola rinuncia, qual-
che “fioretto” alla Madonna, mentre nei giorni dell’Avvento chiedevo loro qualche atto di 
bontà, magari solo un sorriso come loro “regalo” a Gesù Bambino in arrivo. 

Punto fermo, inderogabile, la Messa tutte le domeniche, fin da quando erano piccolissi-
mi, e, a ognuno, la monetina come offerta per i poveri della parrocchia. Ecco in questo, 
in questo solo, consisteva la mia povera, sprovveduta catechesi. 

Poi i bimbi sono cresciuti e sono arrivati gli anni della scuola: la prima Confessione, la 
prima Comunione, la Cresima, ma qui io non ho fatto proprio nulla! Sono stati i sacer-
doti, le suore, le catechiste ad agire ed il merito è tutto loro. 

Infine sono venuti gli anni del liceo ed oggi dell’Università e adesso sono loro stessi 
che, ad ogni prova d’esame, mi ricordano: “Nonna, prega perché lo sai che dietro ogni 
universitario c’è una nonna che dice il rosario!”. Ecco, in conclusione, solo questo, pro-
prio solo questo è stato il mio misero impegno.  

Certo sono contenta se oggi li vedo ancora frequentare la chiesa, partecipare alla mes-
sa, frequentare l’oratorio, prendere parte alla vita della parrocchia. 

Ma tutto questo lo devo solo al buon Gesù e alla vergine Maria che hanno esaudito le 
mie preghiere e hanno tenuta viva la grazia della fede, in me e in loro. 

Insomma la mia convinzione è questa: che una coscienza religiosa possa nascere, cre-
scere e svilupparsi nutrita e sorretta da un’altra già matura, questo per me è un miraco-
lo. Ma i miracoli li fa solo Dio, non gli uomini, tantomeno le nonne, per quanto sagge e 
mature possano essere. 



 

 

 

Vita 

comunitaria 

Casafamiglia, già il nome, scritto 
tutto unito, ci introduce in una 
storia di intrecci di vite, tutte 
all’insegna del doppio valore della 
casa (luogo di protezione e 
accoglienza) e della famiglia 
(affetti saldi che si aprono all’altro). 
Così mi ritrovo seduta di fianco a 
Gianna Scarponi a guardare 
insieme a lei la bozza di una 
presentazione digitale (bozza, ma 
già ben costruita, opera di Anna 
Brambilla) che con testimonianze 
flash e immagini racconta i 
quarant’anni di vita di questa 
Associazione, con sede al 167 di 
via Milano, di fianco alla nostra 
chiesa di San Bartolomeo; ma non 
siamo solo vicini di casa, c’è, in 
tutto questo, molto di più. Così 
come, oltre alla presentazione 
digitale, ci sarà anche un libro. 
Giuridicamente l’Associazione ha 
cessato di esistere nel 2014, ma 
per l’occasione di quello che 
sarebbe stato un compleanno 
importante quanti vi hanno abitato 
o hanno collaborato con questi 
speciali inquilini, si sono mobilitati 
per fornire testi e immagini. 
Gianna Scarponi (classe 1947, 
comasca di adozione, ma 
originaria di Spoleto) oggi è 
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rimasta l’unica a vivere in pianta stabile nella 
casa, che è diventata la sua casa nel 1978. 
Gianna da anni vive su una carrozzina, ha 
bisogno di aiuto per se stessa e le faccende 
domestiche, ma è una donna “libera”, con 
una memoria ricca della ricchezza che viene 
dal ricordare relazioni importanti. Fragile, 
minuta, la malattia “piega” il suo corpo, non la 
sua dignità e la sua voglia di incontri. 
Guardiamo le immagini, lei con voce flebile, 
racconta e subito ecco il grande protagonista 
di quella che, poi, è una storia corale: don 
Augusto Peduzzi, mancato nel 2007. È lui 
che nel 1978, dopo la morte di sua madre, 
decide di usare quell’appartamento per dare 
una vera casa ad adulti, affetti da handicap 
fisici (ma poi in quella casa di “gente” ne è 
passata tanta). È stato vicino a persone nel 
disagio (come responsabile del Centro 
Volontari della Sofferenza), vuole qualcosa di 
concreto e cerca da subito l’appoggio della 
parrocchia: don Sandro Botta si rende 
disponibile. Ospiti e volontari, si avvia un 
progetto che nel 1981 diventa associazione.  
Gianna è arrivata lì nell’anno di apertura. Ha 
reagito alla malattia, ha trovato il coraggio, ha 
trascorso un periodo di cure in Belgio, poi è 
tornata a Como. Non è stato facile ribaltare 
una vita, ma quando hai un figlio piccolo, 
come nel suo caso, scatta una molla 
speciale. Tutto comincia da una sua lettera 
ad una amica. All’epoca era in carrozzina, ma 
indipendente. Cercava una casa.  L’amica è 
Francesca ed è lei che le parla di don 
Peduzzi; è poi lui a scrivere a Gianna per 
dirle che la casa la aspetta, ma che deve 
condividerla con altri. Gianna, con semplicità, 
parla delle difficoltà iniziali e poi della 
ricchezza di questa “convivenza” che insegna 
ad accettare l’altro. Francesca Travella 
seguiva la catechesi parrocchiale tenuta da 
don Pietro Roveda, frequentata da tante 
ragazze; ne trova sei e con lei si alternano, 
per un periodo, tutte le notti nella Casafami-
glia. Gianna ha parole di affetto e riconoscen-
za per gli amici e i volontari: dice che in casa, 
da sempre, tutti erano responsabili. Oggi 
Gianna usufruisce dell’assistenza domiciliare, 
ha una collaboratrice, Manuela e i suoi amici. 
Vivere nella casa le ha permesso di 
occuparsi di suo figlio che vedeva tutti i 
giorni. Come tutti, anche gli ospiti di 
Casafamiglia hanno avuto la possibilità di 
vacanze. Un altro nome affiora dal cuore di 
Gianna: Silvana Peverelli, braccio destro di 
don Peduzzi (anche nel CVS).  
Diamo anche noi una mano: potenziamo la 
presenza di volontari.   

 

Casafamiglia, una storia che ci appartiene 

di Rosaria Marchesi 

 

La grande idea  
di don Augusto 

Peduzzi  
 

 

 

Una casa  
per superare  
la fragilità 

 

 



 

 

Insieme, per innamorarsi di più di Gesù 

 

 

Gruppi 
parrocchiali 
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Catechesi 
30-55enni 

 

 

 

 

 

 

Approfondire, 
interiorizzare 

 

 

 

 

 

 

 

Partire  
dalla Parola 

“Non importa l’argomento, non importa il relatore, non 
importa il numero di incontri, non importa imparare a fare 
qualcosa… Importa solo il desiderio di innamorarsi di più 
di Gesù, di crescere in amicizia con Lui, di conoscere ‘le 
cose di Dio’, magari spesso intuite, e spesso sfuggite…” 

Con queste parole don Christian quattro anni fa presenta-
va la nuova proposta di cammino di fede per i 30-55enni. 
Un ‘cammino’ serio per l’impegno, perché ad essere 
‘apostoli’ e portatori del Vangelo nel mondo non ci si im-
provvisa ma ci si deve preparare e soprattutto perché per 
parlare di Gesù, con le parole, le azioni e il modo di vive-
re, bisogna averlo incontrato e conosciuto in profondità. 
Dopodiché “la vita con Gesù diventa molto più piena e 
con Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa” (papa 
Francesco, Evangelii gaudium). 

È così partito un cammino per approfondire, interiorizzare 
e vivere la gioia che solo Gesù ci può dare: per quattro 
anni una quindicina-ventina di persone si sono, con co-
stanza, ritrovate in incontri quindicinali (il giovedì, dalle 21 
alle 22.30), ritmati su uno schema fisso: una preghiera 
iniziale distesa e condivisa, a partire dai salmi, seguita 
dall’accostamento e spiegazione di un brano del Vangelo, 
anche con l’aiuto dell’arte, e quindi proseguita con lo  
scambio di riflessioni suscitate dall’ascolto.  Al termine 
dell’incontro alcune ‘briciole’ di ‘istruzioni’ per imparare a 
pregare il primo anno, poi sul sacramento della Riconci-
liazione per due anni. 

Durante il primo anno abbiamo incontrato la chiamata di 
Matteo, la gioia dirompente dell’incontro di Zaccheo con 
Gesù, la tristezza del discepolo ‘mancato’, il ‘di più’ in-
comprensibilmente abbondante del vino di Cana. Il silen-
zioso ascolto di Dio e della sua Parola (perché Dio pro-
nuncia le parole che nessun altro dice) è diventato poi 
esperienza personale di preghiera e occasione di rifles-
sione diffusa nell’intervallo di tempo tra un incontro e l’al-
tro, aiuto a vivere la quotidianità pur con tutte le fatiche e i 
limiti personali di ognuno. 

Nel secondo e terzo anno abbiamo rivissuto i misteri della 
vita di Gesù: l’Annunciazione e il Magnificat di Maria, il 
Battesimo, le Beatitudini, la giornata di Cafarnao, alcuni 
miracoli e parabole, poi il Prologo di Giovanni, la Passio-

ne, morte e risurrezione 
e alcuni personaggi 
significativi: Tommaso, 
Maria Maddalena, i di-
scepoli di Emmaus. 
Quest’anno ci vede im-
pegnati nella lettura 
degli Atti degli Apostoli, 
a partire da Ascensione 
e Pentecoste, per se-
guire la nascita e la vita 
della prima comunità 
cristiana e quindi della 
Chiesa. Fino ad arrivare 
a noi, oggi, al significato 
della Chiesa-comunità 
e della nostra presenza 
di laici. 

Al cammino è sempre 
possibile aggiungersi, in 
qualunque momento, 
da parte di chiunque lo 
desideri: nonostante il 
‘nome’ che definisce il 
gruppo, non si controlla 
la carta d’identità! Unica 
condizione per parteci-
pare: aver voglia di 
camminare! Ci si incon-
tra infatti con la certez-
za, come ci ricorda pa-
pa Francesco, che “il 
tempo è superiore allo 
spazio”: questo permet-
te di lavorare, anche su 
di sé, senza l’ossessio-
ne di risultati immediati, 
con la tranquillità e la 
sicurezza che i risultati 
dell’andare in profondità 
nel proprio cammino di 
fede li darà il Signore.  

di Laura Legnani 
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Gruppi 
parrocchiali 

 

 

Piccoli aiuti 
concreti 

 

 

 

 

Insieme è 

più facile 

di Antonia Cairoli 
 

 
 
 
 
 

 
 
 

Gruppo… della “Consolazione” 

Al gruppo, una trentina di donne di mezza età, è mancata finora una cosa: la fanta-
sia. Già, perché non è riuscito a darsi un nome simpatico! “Consolazione”, che nella 
vita è pur necessaria, evoca automaticamente lacrime e tristezza. Non è così del 
gruppo: persone sole o rimaste sole, vi fanno parte nell’intento di aiutarsi a vicenda 
a stare meglio nella vita. 

Non è necessario leggere statistiche per sapere del fenomeno, oggi diffusissimo, 
della solitudine: una condizione presente per i motivi più vari. Situazione esistenzia-
le vissuta con atteggiamenti psicologici e spirituali molto diversi. “Beata solitudo”, si 
dice, perché permette di rientrare in se stessi, di scoprire aspetti interiori che sfug-
gono al frastuono, alla bolgia! Ma, in ciascuno di noi, è anche naturale l’esigenza di 
condividere il proprio vissuto, ora bello, ora meno. 

La riflessione sulla Parola di Dio e la preghiera (mensili) ci arricchiscono e danno re-
spiro alle situazioni della nostra vita.  Poi, ci sono i momenti conviviali dove ognuno 
esprime il meglio di sé. 

L’emergenza per contrattempi spiccioli e, soprattutto, quelli sanitari dà il via al tam-

tam dell’intervento. Non abbiamo strumenti mediatici, bastano il passa-parola, la te-
lefonata, l’incontro, la visita, un trasferimento, perché non si resti sole e spiazzate. 

Gruppo modesto, come è apparso in assemblea, che vive da circa tre anni; è con-
vinto di continuare ed è aperto a chi voglia farne parte.  



 

 

Grazie suor Anna! 

 

 

Vita 

comunitaria 
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“Non tutti possiamo fare grandi cose,  
ma possiamo fare piccole cose con grande amore.” 

Madre Teresa di Calcutta 

 

Cara suor Anna, è giunto, a malincuore, il momento dei saluti. 
Noi famiglie e in particolare i bambini della scuola dell'infanzia “San Bartolomeo” e 
dell’Asilo Nido ti ringraziamo per questi significativi anni trascorsi insieme. 
È stato un breve, forse troppo breve, cammino che ti ha vista protagonista attiva nella 
vita di scuola dei nostri bimbi che si sono sentiti:  
accolti al mattino, grazie al tuo rassicurante sorriso,  
accompagnati con una carezza nelle attività quotidiane,  
consolati nei momenti di sconforto con un tuo generoso abbraccio.  
I tuoi occhi espressivi e rassicuranti hanno saputo cogliere ed offrire aiuto nei momenti 
di bisogno.  
Grazie per la tua generosità, ti auguriamo di poter seminare la tua preziosa esperienza 
nella nuova realtà, con la speranza che questo sia un arrivederci. 
Cara suor Anna ci mancherai!  

da maestre e famiglie 

 

Accolti e 

accompagnati 
 

 

 

Occhi  
rassicuranti 

 



 

 

Sancte Michael archangele… 

 

 

  
Preghiera 

…defende nos in proelio; contra nequitiam et insidias diaboli esto praesidium. Impe-
ret illi Deus ….. 
Chi oggi ha i capelli bianchi e ha fatto il chierichetto quando la Messa era ancora in 
latino ricorderà che il celebrante, dopo l’Ite missa est, in ginocchio ai piedi dell’altare 
recitava la supplica all’arcangelo Michele. Il popolo non capiva cosa dicesse il prete 
in quel momento; il chierichetto invece, ascoltandola a tutte le messe, quell’invoca-
zione la imparava a memoria. Personalmente sono sempre rimasto affezionato a 
questa supplica; tant’è che, a decenni di distanza, è – ancora in latino! – nelle mie 
preghiere quotidiane. Solo nostalgia? 
 

Quasi a sorpresa – sempre più sorprendente questo Papa! – Francesco ha invitato i 
cristiani a recitare il rosario tutti i giorni del mese di ottobre, per scongiurare gli attac-
chi del demonio che mira a creare divisione tra gli uomini e nella Chiesa (il demonio 
c’è e agisce, subdolo e tenace; non dimentichiamolo mai!); una richiesta di aiuto e di 
intercessione nella lotta contro “Satana e gli altri spiriti maligni che si aggirano per il 
mondo per portare le anime alla perdizione”. Il rosario è nel cuore del Papa, che 
sempre lo promuove; ma ciò che più ha colpito – me per primo – è l’ulteriore invito a 
concludere il rosario con due preghiere che sono parte integrante del patrimonio 
devozionale cristiano, anche se poco ricordate: le suppliche a san Michele arcange-
lo (Sancte Michael archangele) e alla Madonna (Sub tuum praesidium), nella versio-
ne in lingua corrente. Preghiere storiche; quella alla Madonna addirittura pare risal-
ga al III secolo. Ma che senso e che valore possono ancora avere simili testi, ai no-
stri giorni? 
 

Il Concilio Vaticano II ha impresso una svolta nel modo e nello stile di pregare. Dio 
non è più giudice, ma padre affettuoso che ha premura per i suoi figli. Che bello! La 
preghiera ora è molto più spontanea, più personale, più immediata, più familiare; 
quasi un colloquio davanti al caminetto. Ma, in questo modo, non rischiamo di tra-
scurare e di perdere molti fondamenti di quella particolare ricchezza che caratterizza 
la preghiera cristiana e il nostro rapporto con Dio?  
 

La preghiera ha sempre un grande valore 
(Gesù stesso ce lo ha indicato), ma questo 
richiamo del Papa ci guida a riflettere e a re-
cuperare la profondità teologica presente in 
tante preghiere e tante giaculatorie “storiche”, 
così care alle nostre nonne che, con la loro 
quotidiana ripetizione, realizzavano una vera 
e propria catechesi teologica. L’invito che mi 
e vi rivolgo è quello di ripescare dal proprio 
passato familiare quelle preghiere (e sono 
tante!) care ai nostri antenati e ripercorrerle, 
facendo tesoro della profondità degli insegna-
menti che queste formule contengono; po-
tremmo sorridere per il linguaggio un po’ de-
modé, per il lessico superato, per il fraseggio 
sovrabbondante; ma per la sostanza no, quel-
la è sempre attuale e da riconquistare come 
alimento per la nostra fede.  
Siamo in prossimità del Natale: perché non 
proviamo a partire, “ascoltando” le parole 
dell’Ave Maria? Questa preghiera, ancora 
cara a tante persone, ci fa meditare su quella 
Incarnazione che celebreremo insieme nella 
Notte Santa. Per poi - perché no? - riprendere 
questa “analisi teologica” con le preghiere 
che conosciamo o che possiamo scovare nel-
la memoria; sicuramente la nostra vita spiri-
tuale ne sarà avvantaggiata.  
Provare per credere! 
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di Giorgio Mondelli 

 

 

 

 

 

 

Le preghiere 

… evergreen 

 

 

 

 

 

 

 

Rivalutare  
le formule  

dell’infanzia 

 

 

 

 

 

 

 

Armi  
contro  

il Maligno 

San Michele Arcangelo che sconfigge il Demonio, 
dipinto su tela, pala d’altare nella Basilica di San Petro-
nio a Bologna, firmato da Denys Calvaert, fiammingo, 

datato 1582.  



 

 

 

Dai registri 
parrocchiali 
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Battezzati 
(fino al 18 novembre ‘18) 

san Bartolomeo  

09. CARLI MORETTI 
 Edoardo Giorgio Bruno 

 il 27 maggio 

10. MAGRETTI Ascanio 

 il 27 maggio  
11. SOSIO Anna 

 il 27 maggio 

12. GENOVESE Alessandro 

 il 27 maggio 

13. GENOVESE Margherita 

 il 27 maggio 

14. FRASSI Cecilia 

 il 27 maggio 

15. MALINVERNO Alice 

 il 27 maggio 

16. VALENTE Francesco 

 l’1 luglio 

17. CONSORTI  
 Aurora Grace 

 l’1 luglio 

18. ROSSINI Rebecca 

 il 9 settembre 

19. MONTICILLO  
 Cararian 

 il 9 settembre 

20. MENDOZA   
 Chiara Juliet 
 il 7 ottobre 

21. RALLO Stefano 

 il 7 ottobre 

22. DEMONTIS  
 Adele Angela 

 l’ 11 novembre 

 

san Rocco  

01. ALBKHITAN Daniël 
 il 18 agosto 

Defunti 
(fino al 18 novembre ‘18) 

san Bartolomeo  

28. BERGAMO Maria 

   di anni 85 

29. BERGAMO 

 Giovanni Battista  
 di anni 88 

30. MORRA Lucia 

 di anni 97 

31. CASARTELLI Antonio 

   di anni 86 

32. RAO Domenica  
 di anni 77 

33. CHIANCONE Maria 

 di anni 78 

34. VENUTI Salvatore  
 di anni 90 

35. BALSAMO Albino 

 di anni 93 

36. PICCINNO Giovanni  
 di anni 87 

37. CIVITILLO Giovanni 
 di anni 96 

38. GALLI Carlo 

 di anni 79 

39.TETTAMANTIGiambattista 

 di anni 72 

40. TAGLIABUE Carla  
 di anni 82 

41. OSTINELLI Maria 

 di anni 87 

42. PELLEGATTA Luigi  
 di anni 82 

43. ATTANASIO Mariano 

 di anni 73 

44. MORANI Elide  
 di anni 95 

45. SABBATINI Emilio 

 di anni 91 

46. WOLNY Urszula Teresa  
 di anni 60 

47. CASARTELLI 
 Giancarla  
 di anni 54 

48. CAMPAILLA Giuseppe  
 di anni 84 

49. ZORZATI Adelina  
 di anni 85 

50. RIVA Margherita  
 di anni 87 

 
 

san Rocco  

08. CASCIANO  
   Domenicantonio 

  di anni 76  
09. LIVIO Tiziano  
  di anni 56 

10. RATTI Mariapia  
  di anni 84 

Le prossime celebrazioni dei Battesimi saranno: 
 Domenica 9 dicembre  ore 16,00 

 Domenica 17 febbraio ore 16,00 

 Lunedì 22 aprile (Lun. dell’Angelo) ore 10,30 

 Domenica 2 giugno ore 16,00 

 Domenica 8 settembre ore 16,00 

 

Emilio Sabbatini 12.1.1927 - 8.11.2018 

Ministro straordinario dell'Eucarestia 

 

“Come l’aria pura mantiene una stanza fresca e 
salutare, così i nostri pensieri possono portare 
pace, serenità alla nostra mente, salute al nostro 
corpo e vitalità alla nostra vita. 
Se fossimo più vicini a ciò che è semplice e pic-
colo, sentiremmo che tutto ci parla di pace, gioia, 
armonia: l’armonia di un tramonto, di una vetta 
innevata, di un cielo stellato, di un sorriso di un 
bimbo. 
Se lo spirito indirizza la mente, i nostri pensieri 
saranno di prosperità e di benessere perché non 
verrà dato spazio a nulla che sia riduttivo della 
nostra fiducia, ben consci che Dio è con noi e 
vuole il nostro bene e non ci darà mai una prova 
superiore alle nostre forze.” 
“E allora sentii una voce che diceva: io non ti 
abbandonerò mai.” 
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Appuntamenti 

e  

Numeri utili 
 

 
 
 
 
 
 

Ufficio parrocchiale  
in via Milano 161  

(tel. 031.272.618)  
è aperto per richiedere  

certificati in questi orari: 
 

da LUNEDI a VENERDI: 
9,30/11,30 

 
Numeri utili 

 
don Gianluigi 

Parroco  e Ufficio   
tel. 031.27.26.18   
fax 031.26.12.56 

 
don Carlo 

Vicario Oratorio  

tel. 031.26.23.89 
 

don Rodolfo  
Collaboratore 

tel. 031.27.13.20 
 

Casa parrocchiale 
san Rocco 

via Regina 50 
tel. 031.26.53.85 

 
Casa santa Luisa  

via Rezia 7  
tel. 031.27.93.58 

 
Revv. Suore  

via Rezia 5  
tel. 031.26.53.12 

 
 parrocchia@sanba.org 

        www.sanba.org 
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Avvento     
8 dicembre   Solennità dell’Immacolata  
16 dicembre  Festa di Natale dell’Asilo 
17 dicembre  Inizio Novena (ore 6,30 e 17) 
  

Santo Natale 
24 dicembre                                      
ore 18  S. Messa solenne a San Rocco  
  per famiglie e bambini 
ore 23.15  Veglia di Natale a San Bartolomeo 
ore 24  S. Messa solenne a San Bartolomeo 
 

25 dicembre                                               
ore 8,30; 10,30; 12; 18  S. Messe a San Bartolomeo 
ore 17,30   Vespro a San Bartolomeo  
ore 8,30; 11   S. Messe a San Rocco 
 

Sacra Famiglia e  
Giornata della famiglia 
30 dicembre 
S. Messe orario festivo  
Tutti siamo invitati ad affidarci alla Famiglia di Nazareth.  
 

Santa Madre di Dio 
31 dicembre                                               
ore 18         S. Messa con “Te Deum” a San Bartolomeo 
ore 18         S. Messa con “Te Deum” a San Rocco 
 

1° gennaio                                                   
ore 8,30; 10,30; 18   S. Messe a San Bartolomeo 
ore 11   S. Messa a San Rocco 
 

Epifania del Signore 
6 gennaio     
ore 8,30; 10,30; 12; 18 S. Messe a San Bartolomeo 
ore 15.30       Benedizione dei bambini   
ore 8,30; 11   S. Messe a San Rocco 
 
 

Orari Confessioni  
 

a San Bartolomeo: 
 

Mercoledì 5  8,00/9,00 - 12,45/13,45 - 17,00/18,00 
Venerdì 7  9,30/11,00 - 16,00/18,00 
Martedì 11  17,00 Confessioni 5° anno Catechismo  
Mercoledì 12   8,00/9,00 - 12,45/13,45 - 17,00/18,00 
Giovedì 13 8,00/9,00 - 17,00 Celebrazione Penitenziale 
    ragazzi e bambini 
Venerdì 14  9,30/11,00 - 17,00/19,00  
Sabato 15 8,00/11,00 - 15,00/19,00  
Lunedì 17 8,00/11,00 - 15,00/19,00 
Martedì 18 8,00/11,00 - 15,00/19,00 
Mercoledì 19 8,00/11,00 - 12,45/13,45 - 15,00/19,00 
Giovedì 20 8,00/11,00 - 15,00/19,00 
Venerdì 21  8,00/12,00 - 15,00/19,00 
Sabato 22  8,00/12,00 - 15,00/19,00 
Domenica 23  15,00/19,00 
Lunedì 24  8,00/12,00 - 15,00/17,00 
 

a San Rocco: 
Mercoledì 19    16,00/17,00 
Sabato 22 17,00/18,00 
                e prima delle s. Messe  

mailto:parrocchia@sanba.org
http://www.sanba.org

